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      Non avrebbe mai immaginato che la ragazza a cui aveva rubato il cuore lo avrebbe fatto finire dietro le sbarre...

      Tutti hanno segreti. I miei avrebbero dovuto avere un'etichetta di avvertimento: Possono causare crepacuore e traumi emotivi.

      Mi sono innamorato solo una volta nella vita. Lei mi ha spezzato il cuore quando mi ha lasciato e ha sposato un altro giocatore della lega.

      Dopo una notte perfetta con Charlotte e un primo appuntamento incredibile, la mia disastrosa ex fidanzata si presenta alla mia porta nel cuore della notte.

      Non dovrei farla entrare. Dovrei mandarla via, ma è quel bambino alto un metro, con gli occhi azzurrissimi, che mi lascia sbalordito.

      E potrebbe essere mio figlio.

      Giocatore professionista di hockey, sì.

      Padre?

      Sto aspettando i risultati del test di paternità.

      Nessuno sa di lui. Non i miei migliori amici. Non la mia squadra.

      E certamente, non la mia nuova fidanzata, Charlotte. È perfetta. O almeno, sembrava esserlo fino a quando non ha chiamato la polizia e mi ha fatto trascinare in prigione.

      E ora non riesco a perdonarla.

      Arrestare il Giocatore di Hockey è il terzo libro della serie Ice Dragons ma può essere letto come opera a sé stante. Nessun tradimento. Nessun finale in sospeso. Lieto fine garantito.
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      Charlotte

      «Giuri che non è uno scherzo?» chiedo ad Amber, la mia migliore amica. È sdraiata sul mio materasso nel mio appartamento nel campus, con il mento appoggiato sulle mani e i piedi sollevati.

      «Non è uno scherzo. Jasper continua a dirmi che Noah non fa altro che parlare della rossa sexy con cui esco. Quindi, tu,» dice, fissandomi senza nemmeno accennare un sorriso.

      Mi mordo le labbra. «Non ho niente da mettermi!»

      Di solito non sono la ragazza frenetica e nervosa che va in crisi prima di un appuntamento. Ho avuto la mia buona dose di appuntamenti, anche se tendono a essere principalmente con ragazzi del college e non con giocatori professionisti di hockey.

      Ho avuto occhi solo per Noah Reece dal momento in cui l'ho visto sul ghiaccio. Fortunatamente, l'interesse amoroso di Amber è Jasper Greyson, ed entrambi giocano per gli Ice Dragons, quindi non c'è rivalità tra amiche.

      «Hai un intero armadio pieno di vestiti per cui morirei,» dice Amber.

      «Sì, ma non c'è niente di nuovo lì dentro. Li ho già indossati tutti per dozzine di altri appuntamenti con ragazzi a cui non voglio pensare.»

      Amber accenna un sorriso e si siede sul mio letto, facendo scivolare le gambe in modo che pendano dal materasso. «Mettiti qualcosa di casual. È un appuntamento per un caffè con Noah Reece, non un’elegante cerimonia in giacca e cravatta.»

      «Io non metto mai niente di casual.» Non lo sa la mia amica? Mi piace vestirmi sexy, ma in questo momento, ogni outfit nel mio armadio mi sta deridendo ricordandomi il mio passato, prendendosi gioco di me.

      Amber sbuffa al mio commento, e io afferro un cuscino dal letto e glielo lancio in faccia.

      «Tutto quello che fai è casual,» dice. «Tu non hai mai dei fidanzati.»

      Ha ragione, ma Noah mi piace, e questo pensiero da solo fa svolazzare farfalle nel mio stomaco. Il casual è facile. Evita che le cose diventino complicate e disordinate. Ho già abbastanza drammi tra la NYU e il mio lavoro che mi tengono occupata. Quando dovrei trovare tempo per un fidanzato?

      Mi passo una mano tra i capelli.

      Chi dice che Noah voglia qualcosa di serio? È un giocatore professionista di hockey. Forse sta cercando solo un po' di divertimento con una nuova avventura? Potrei essere quella ragazza. È ciò che sono abituata a essere, in ogni caso.

      Lancio uno sguardo ad Amber. «Mi stai influenzando.»

      La sua fronte si aggrotta. «Cosa? Come?»

      Non le dico che la sua ansia sembra essermi stata lanciata addosso ed essersi attaccata come un fastidioso parassita, rubandomi la sanità mentale.

      «Trovami qualcosa da indossare,» dico.

      Si alza dal letto, fruga nel mio armadio e tira fuori una giacca di pelle nera, una maglietta verde scuro e una minigonna nera. «Indossa questo con quegli stivali sexy con i lacci.»

      «Non era un drink informale?» chiedo, fissando l'outfit che Amber ha scelto. Non c'è niente di discreto o amichevole in quell'outfit; grida facciamo sesso. Almeno, è per questo che l'ho indossato in passato. E voglio davvero andare a letto con Noah Reece?

      Sì, certo.

      Mi getterei su di lui se ciò non mi procurasse un ordine restrittivo.

      È un dieci su dieci. È sexy. Un giocatore professionista di hockey. E single.

      Perché dovrebbe essere interessato a me?

      Sono una ragazza normale, nessuno di famoso. Nessuno di interessante, almeno non nel suo mondo di atleti professionisti e superstar. Quell'uomo è uscito con delle modelle. Beh, non sono sicura se ci sia uscito davvero o le abbia solo portate a eventi eleganti, ma ha sempre una splendida bionda a braccetto.

      Io?

      Sono una rossa, il che non corrisponde al suo tipo. Focosa. Fiera. E non gioco.

      Mi vesto velocemente e applico una dose abbondante di eyeliner e trucco. Passo le dita tra i miei folti capelli, guardandomi allo specchio, cercando di sembrare sexy senza esagerare. Voglio essere sensuale senza darlo a vedere, soprattutto sapendo contro chi sono in competizione, e sono sicura che sarebbe più facile per una delle sue fidanzate modelle. Probabilmente, hanno un'intera squadra che le veste e fa loro i capelli e il trucco.

      Adoro la mia migliore amica, Amber, ma non mi fiderei di lei con una matita per gli occhi nemmeno per salvarmi la vita. Lei preferisce poco o zero trucco. Riesce a portare bene il look naturale. A volte la invidio. Quella ragazza può alzarsi dal letto sembrando sexy come la ragazza della porta accanto. Io? Ci devo lavorare.

      Sentiamo bussare alla porta.

      «Vado io!» esclama Amber e salta giù dal letto, correndo fuori dalla mia camera da letto. Non è una lunga corsa. Ho un appartamento con una sola camera da letto. Costa un bel po' essere vicino alla NYU, ma non devo pagare nulla per tutto questo, il che lo rende conveniente.

      Mio padre è proprietario degli Island Bruisers, l'altra squadra professionale di hockey di New York. Nemmeno la mia migliore amica sa chi sia mio padre. Non l'ha mai incontrato. Ho fatto uno sforzo consapevole per non menzionarlo, soprattutto quando andavamo alle partite degli Ice Dragons e lei ha iniziato a uscire con uno dei loro giocatori.

      «Ehi, bellissimo,» la voce di Amber echeggia attraverso il panorama del piccolo monolocale, e io trattengo un respiro tremante. Perché Amber sta flirtando con Noah?

      Oso dare un'occhiata fuori dalla porta della camera da letto, e Noah è in piedi accanto a Jasper.

      Jasper, il fidanzato di Amber, la tira nel suo abbraccio e le avvolge le braccia intorno alla vita. «Ehi, tesoro,» sussurra, e io distolgo lo sguardo mentre si scambiano un bacio.

      Mi infilo di nuovo in camera da letto.

      «È quasi pronta?» La voce di Jasper risuona attraverso il corridoio.

      «Sì,» dice Amber. «Lascia solo che l'aiuti ad allacciarsi gli stivali.»

      I suoi piedi morbidi ticchettano contro il pavimento di legno mentre mi raggiunge in camera. Sono seduta sul bordo del letto, mentre allaccio i miei stivali che richiedono un'eternità per essere indossati.

      «Pronta per il tuo appuntamento galante?»

      I miei occhi si spalancano. Si rende conto che possono sentirci? «Abbassa la voce,» sussurro.

      Amber si stringe nelle spalle e sorride. «Approvo,» dice, osservandomi. «Gli piacerà.»

      La fulmino con lo sguardo perché abbassi la voce, ma lei non sembra particolarmente preoccupata. Mi allontano a grandi passi dalla camera da letto e mi fermo, scorgendo Noah vicino alla porta con il fidanzato di Amber, Jasper.

      «Vi lasciamo in pace,» dice Amber e afferra la sua borsetta mentre si dirige verso la porta. Lei e Jasper escono, lasciando Noah e me momentaneamente soli nel mio appartamento.

      Lui sorride con quel suo sorriso da ragazzino, i suoi occhi castani, luminosi e punteggiati d'ambra, che brillano verso di me. «Sei molto carina,» dice, osservandomi dalla testa ai piedi.

      Mi sento scaldare dentro mentre il suo sguardo mi percorre.

      «Anche tu,» dico arricciando il naso. Carino non rende giustizia al suo bell'aspetto. È ben rasato, profuma in modo fantastico ed è vestito di tutto punto, con pantaloni neri e una camicia blu scuro. «Sei elegante.»

      Questo appuntamento solo per un caffè sembra molto più formale, con lui che viene a prendermi al mio appartamento e vedendo come è vestito. Non sembra così casual come mi era stato fatto credere. «Dovrei cambiarmi?» chiedo, mordendomi il labbro inferiore.

      «Qualunque cosa in cui ti senti più a tuo agio per un caffè,» dice Noah e mi regala quel sorriso sognante di prima. «Ma penso che tu sia stupenda.»

      Sono certa di stare arrossendo. «Grazie.» È raro che un ragazzo mi faccia dei complimenti senza cercare di andare a letto con me.

      «Sei pronta?» chiede, e io prendo le mie chiavi accanto alla porta insieme alla pochette che contiene il mio cellulare, il portafoglio e qualche dollaro in contanti.

      Non so cosa aspettarmi, e camminiamo verso la metropolitana. Non c'è nessuna auto che aspetta di sotto, nessun trasporto di lusso. È tutto molto normale, e per un giocatore professionista di hockey, suppongo mi aspettassi qualcosa di più stravagante. Ma è solo un caffè.

      Cambiamo treni, e sono curiosa mentre lui mi guida in giro per la città attraverso la metropolitana. «Lo sai che ci sono buoni posti per il caffè nel campus?» dico con un sorriso ironico.

      «Sì, ma non posso impressionarti in quei posti.»

      Non sono sicura di cosa intenda finché non usciamo alla fermata successiva e mi rendo conto che siamo al palazzetto del ghiaccio. Usciamo dalla stazione della metropolitana, e lui mi prende la mano, conducendomi su per le scale e verso la strada principale. «C'è una caffetteria davvero buona vicino al palazzetto?» chiedo.

      Lui sorride e ride sotto i baffi. «Qualcosa del genere.» Noah mi conduce intorno al palazzo dell'hockey fino a un'entrata posteriore, dove mostra il suo documento d'identità, e ci viene concesso l'accesso all'interno.

      Non chiedo se questo sia permesso.

      Ovviamente, il team di sicurezza lo ha fatto entrare perché è uno dei giocatori degli Ice Dragons, ma non è qui per allenarsi o per prendere qualcosa dallo spogliatoio.

      «Vieni,» dice e mi fa strada attraverso i corridoi fino a una porta chiusa a chiave. Prende una tessera elettronica dal suo portafoglio e apre la porta. Le luci si accendono automaticamente, e osservo la scena. Non è la prima volta che mi trovo dietro le quinte di uno spogliatoio o all'interno di uno stadio. Ma questo non è lo spogliatoio o la sala delle attrezzature.

      C'è un bar per il caffè contro la parete e tavoli di legno allestiti per sedersi. Sulla parete ci sono fotografie dei giocatori durante diverse partite, e ci sono articoli di stampa incorniciati che si vantano degli Ice Dragons che hanno vinto la Stanley Cup per due anni di fila. Ci sono maglie firmate da ex giocatori fissate dietro teche di vetro sulla parete opposta.

      «Lo staff, gli agenti e a volte la stampa usano il bar del caffè per le interviste,» dice Noah.

      «Pensavo che questo fosse un appuntamento per un caffè, non un'intervista,» dico con un sorrisetto.

      Noah ride. «Prometto che non ti interrogherò come piace fare ad alcuni giornalisti. Pensavo solo che ti sarebbe piaciuto vedere dove lavoro.»

      Si dirige direttamente al bar e prende una tazza. «Cosa posso prepararti? Qui tutto è automatico. C'è cappuccino, latte macchiato, caffè, oppure posso farti una bevanda al caffè fredda o frullata.»

      «Fai anche il barista part-time?» lo prendo in giro.

      «Come hai indovinato? Cosa preferisci?»

      «Un cappuccino sarebbe fantastico.»

      Lui prepara un cappuccino, manovrando la macchina da vero esperto mentre io mi dirigo verso uno dei tavoli per sedermi. Nel giro di pochi minuti, si avvicina, portando due tazze fumanti per noi.

      «Mi sento come se dovessi lasciarti la mancia,» scherzo mentre lui appoggia con cura le tazze sul tavolo.

      Lui sorride e beve un sorso della sua bevanda, senza rispondermi.

      «Quando hai proposto un appuntamento per un caffè, questo era l'ultimo posto che mi era venuto in mente.»

      «Bene,» dice Noah. «Il mio obiettivo è impressionarti.»

      Prendo un sorso della bevanda bollente. «Fammi indovinare, sei competitivo per natura.»

      «Va di pari passo con lo sport. Sei una ragazza stupenda. Sarei stato uno sciocco a pensare che questo fosse il tuo primo appuntamento. Volevo chiarire cosa ho da offrirti.»

      «Accesso dietro le quinte a una caffetteria?» Sorrido, guardandolo dal basso. «Non devi cercare di impressionarmi. Guardati.» Agito la mano verso di lui.

      È seduto accanto a me al piccolo tavolo di legno. «Potrei dire lo stesso di te.» Noah inclina la testa, fissandomi. Conta con le dita come se stesse spuntando una lista. «Intelligente, ambiziosa, divertente, stupenda.»

      «Sono solo quattro cose.» Indico il suo pollice, che è ancora piegato. «Cosa ti piace fare per divertirti? A parte giocare a hockey su ghiaccio?»

      «Hai mai giocato?» chiede.

      «Potrei averci giocherellato quando ero più giovane.» Non menziono che quando dico più giovane, intendo solo qualche anno fa. Ho giocato a hockey su ghiaccio alle superiori, e abbiamo vinto il campionato statale. Sto sottovalutando le mie capacità, soprattutto perché lui è un giocatore professionista. Con chiunque altro, mi sarei vantata, ma non mi sembra giusto.

      I suoi occhi brillano. «Finisci il tuo caffè, poi ti presterò un paio di pattini e andremo sul ghiaccio.»

      Venti minuti dopo, ho un paio di pattini ben allacciati e fissati alle caviglie. Mi passa una mazza da hockey e ne prende una per sé, insieme a un disco.

      La mia gonna di pelle è più corta di quanto vorrei per un po' di azione sull'hockey, ma apprezzo la giacca di pelle perché fa freddo.

      Scivolo sul ghiaccio senza sforzo, cosa che sono sicura non sarà apprezzata dagli altri giocatori domani mattina, ma non devono comunque passare la Zamboni sul ghiaccio per lisciarlo prima di una partita?

      Ci sono due porte, una a ciascuna estremità dell'arena di ghiaccio.

      «Prima gli ospiti,» dice, come se mi stesse facendo un favore mentre lancia il disco nella mia direzione. Scivola sul ghiaccio.

      Mi mordo la lingua, e pattino sul ghiaccio, usando la mazza da hockey per manovrare il disco oltre Noah per segnare.

      O è impreparato o è completamente sbalordito che io sappia giocare. Forse mi sta lasciando segnare, ma non sembra il Noah che ho visto alle partite degli Ice Dragons.

      È distratto?

      «Pensavo fossi competitivo!» gli grido.

      Scuote la testa, e il suo sguardo si fa più intenso. «Mi sto solo riscaldando. Non ha senso stirarsi un muscolo,» dice, e lo osservo mentre si stiracchia sul ghiaccio.

      Pattino verso la panchina, togliendomi la giacca di pelle. Ho già caldo, e abbiamo appena iniziato. Suderò quando saremo nel bel mezzo della partita.

      «Sono pronto,» dice e si alza. «Sei sicura di non volere fare stretching prima?»

      Ha ragione, dovrei riscaldarmi prima di pattinare e rincorrerlo sul ghiaccio, ma voglio iniziare la partita. «Sto bene.»

      «Non dire che non ti avevo avvertita.» Si lancia all'inseguimento del disco, e mi rendo conto che ha già iniziato la partita.

      Impreco a bassa voce e mi affretto per raggiungerlo, ma la mia migliore mossa ora che ha preso il disco è difendere la porta, che non è il mio punto di forza. Quando raggiungo la porta, lui ha già segnato.

      «Mi sto solo riscaldando,» dice.

      Alzo le spalle con nonchalance. «È un pareggio,» gli ricordo. Ho iniziato la partita prima che fosse completamente pronto, ma non mi aveva detto che prima avrebbe fatto stretching. Pensavo stessimo giocando quando mi aveva passato il disco.

      Non discute con me, probabilmente perché sa che può facilmente battermi nell'hockey su ghiaccio. Ma non ho intenzione di piegarmi e lasciarlo vincere. Darò il massimo.

      Mi lancia il disco dopo aver segnato, e io corro sul ghiaccio in modo spericolato, facendo tutto il possibile per bloccarlo mentre si avvicina. Gli do le spalle. Sono più piccola, e anche se è difficile batterlo, con le sue lunghe braccia e gambe mentre cerca di prendere il disco, lo supero in astuzia, sgattaiolando via mentre mi allontano in fretta.

      Ma con le sue lunghe falcate, mi insegue, e le nostre gambe si intrecciano, facendoci cadere entrambi sul ghiaccio, Noah per primo e il mio corpo atterra goffamente sopra di lui.

      «Stai bene?» chiedo, a cavalcioni sopra di lui. Respira affannosamente, e le nostre mazze da hockey giacciono accanto a noi, abbandonate.

      «Sì, mi si è solo mozzato il fiato.» Noah ridacchia mentre le sue mani trovano i miei fianchi. «Tu stai bene?»

      «Penso che tu abbia preso il peso maggiore della caduta.» Dovrei alzarmi, liberarmi dalle sue braccia. Ma il mio corpo ha altre idee. È sepolto tra me e il ghiaccio, e non oso ammettere ad alta voce che il calore del suo petto che emana fa ardere le mie viscere.

      Sorride, guardandomi quando sfioro le sue labbra con le mie.

      Mi prende il labbro inferiore tra i denti, desideroso e ancor più affamato di me. Le sue dita scivolano sulla mia pelle, sotto la mia maglietta nella parte bassa della schiena, toccandomi, tirandomi più vicino. È impossibile non notare il calore crescente tra noi, annidato tra le mie cosce mentre sono a cavalcioni dei suoi fianchi.

      E lui non sembra nemmeno cercare di nasconderlo. Perché dovrebbe?

      Le luci della pista di ghiaccio tremolano, e mi tiro leggermente indietro, preoccupata che qualcuno possa spegnere le luci, non rendendosi conto che c'è qualcuno dentro.

      Un tuono rimbomba sopra di noi, risuonando nell'arena, e le luci tremolano di nuovo. Con riluttanza, mi sposto da Noah e gli offro una mano.

      Entrambi afferriamo le nostre mazze da hockey, e lui recupera il disco mentre pattiniamo verso la panchina dei giocatori e ci dirigiamo nello spogliatoio.

      Mi ci vogliono alcuni minuti per riallacciarmi gli stivali. Mi rimetto la giacca di pelle mentre ci dirigiamo verso l'uscita. Noah spalanca la porta e si ferma, bloccandomi prima che usciamo.

      Sta diluviando, e la pioggia colpisce il marciapiede. Nessuno di noi ha pensato di portare un ombrello. Quando siamo usciti, il cielo era minaccioso, ma non stava piovendo.

      «Posso chiamare un taxi per farci venire a prendere,» offre Noah. «È improbabile vedere un taxi tranne durante le serate delle partite, a meno che non camminiamo per qualche isolato e...» Fa un gesto verso il tempo fuori.

      «Va bene, grazie.» Sposto i piedi nervosamente mentre lui ordina un'auto per noi, e aspettiamo che l'autista arrivi prima di precipitarci fuori. Siamo fradici quando raggiungiamo il veicolo e saliamo insieme sul sedile posteriore.

      L'autista ci guarda dallo specchietto retrovisore. «Noah Reece. Oh mio Dio!» esclama la donna con delizia. «Ho visto la tua foto quando ho accettato la corsa, ma non pensavo fossi davvero tu. Posso avere un autografo?» Trabocca di eccitazione, e Noah sorride educatamente.

      Non riesco a capire se sia entusiasta dell'attenzione o stia solo recitando perché fa parte del suo lavoro, rendere felici i fan. «Certo, hai qualcosa su cui firmare? Non ho nemmeno una penna qui dietro.»

      «Oh, nessun problema! Ecco, puoi semplicemente firmarmi il braccio con un pennarello.»

      Lui ride e si sporge in avanti, usando il pennarello che lei gli fornisce. Dovrei essere sollevata che la donna non si stia alzando la maglietta chiedendogli di firmarle il seno.

      «Se pensi di farti tatuare quella firma, meglio tenerla lontana dalla pioggia,» scherzo.

      «Buona idea. Andrò direttamente dal tatuatore dopo avervi lasciato.»

      Non può essere seria.

      Lancio un'occhiata a Noah, e lui si limita ad alzare le spalle, tornando a sedersi accanto a me. Allunga il braccio, appoggiandolo sullo schienale del sedile, le sue dita che sfiorano molto delicatamente la mia spalla.

      Una fitta di gelosia mi attraversa. Non riesco a spiegarla del tutto. Noah non è il mio ragazzo, ci conosciamo appena, ma non voglio che altre donne ci provino con lui.

      Lui sorride, guardandomi, osservandomi attentamente mentre avvolge un braccio intorno alla mia spalla, tirandomi più vicino. «Gelosa?» mi sussurra nell'orecchio.

      Inspiro bruscamente. «No. Perché dovrei essere gelosa?»

      Sorride e alza le spalle. «Nessun motivo.» Apre la bocca e la richiude velocemente, come se stesse per dire qualcosa per poi ripensarci.

      Non lo spingo a dirmi cosa ha in mente. Questa cosa è nuova. Non voglio rovinare una serata perfetta, a parte la pioggia e il temporale che incombe sopra di noi.

      L'autista si ferma davanti al mio complesso di appartamenti. Speravo che la pioggia fosse cessata o, almeno, diminuita, ma invano. Mi bagnerò completamente quando uscirò dal riparo asciutto del veicolo.

      «Aspettami,» dice all'autista, «torno subito. Voglio assicurarmi che entri.»

      Lo guardo, sorpresa che sia disposto a bagnarsi per avere la possibilità di un bacio della buonanotte. Invitarlo a salire sembra un po' audace, soprattutto perché ha detto all'autista di aspettarlo.

      Mi affretto a uscire dal veicolo sul marciapiede e corro su per i gradini d'ingresso. L’acqua scende a secchiate mentre infilo la chiave nella porta principale per entrare.

      Noah è proprio dietro di me, in piedi sotto il cielo, la pioggia che gli scorre addosso a rivoli mentre strizza gli occhi per vedermi attraverso il diluvio.

      «Vuoi entrare?» chiedo. «Ho del caffè.» Rido, imbarazzata della mia offerta, visto che è proprio da lì che veniamo, da prendere un caffè.

      «Vorrei, ma non dovrei,» dice, e sento il motore rombare mentre il veicolo non aspetta più Noah, partendo e lasciandolo bloccato sotto la pioggia sul mio pianerottolo.

      Impreca, e io sorrido con una risata leggera. «Dai, entra. Possiamo sempre chiamarti un taxi,» dico, riuscendo a girare la chiave nella serratura e a spalancare la porta.

      Il corridoio è luminoso, dato il buio esterno causato dalle nuvole temporalesche. Siamo entrambi fradici, i nostri piedi fanno un forte rumore di bagnato, lasciando un disastro dietro di noi sul pavimento mentre ci dirigiamo verso le scale. «Niente ascensore,» dico.

      «Penso di potercela fare.»

      È un atleta professionista. Certo che può gestire un paio di rampe di scale. Afferro il corrimano e salgo le scale, gocciolando per tutto il tragitto.

      Noah è proprio dietro di me, e continuo a sperare di non scivolare e cadere sul sedere, trascinandolo giù con me. Fortunatamente, arrivo al terzo piano e apro la porta del vano scale, tenendola aperta perché Noah mi segua.

      Lui aspetta accanto a me finché non lo conduco lungo il corridoio, non che lui non abbia familiarità con il mio complesso di appartamenti. Mi è venuto a prendere appena qualche ora prima con Jasper. «Da questa parte,» dico mentre lo guido lungo il corridoio e ci avviciniamo alla mia porta d'ingresso. Sblocco la porta, accendo le luci e rabbrividisco. Il riscaldamento è basso. Il tempo è stato moderato negli ultimi giorni, e la temperatura era sufficiente per questo autunno.

      Ma con la pioggia che mi ha inzuppata, ho freddo. Devo togliermi i vestiti bagnati. Mi fermo all'ingresso dentro casa mia, lavorando instancabilmente per slacciare i miei stivali senza appoggiarmi al muro perché non bagnarlo.

      Noah osserva per un attimo e si toglie le scarpe senza che glielo chieda. I suoi calzini sono inzuppati, e lascia le impronte sulle assi di legno del pavimento. Se li toglie subito dopo e si sfila la maglietta da sopra la testa, spogliandosi.

      Alzare lo sguardo verso di lui mentre sono piegata in avanti nel tentativo di togliermi gli stivali mi fa cadere. Lui mi prende prima che colpisca il pavimento con la stessa grazia ed eleganza di una mucca che si ribalta. Sono un disastro, e non riesco a immaginare come possa apparirgli anche minimamente sexy. Noah continua intanto a spogliarsi davanti a me.

      La mia mente è interamente su di lui. I suoi addominali scolpiti, i capelli bagnati e la pelle che luccica alla luce. Il mio interno si accende di un calore familiare, e i brividi di freddo che sentivo svaniscono mentre la stanza diventa di colpo più calda.

      «Attenta,» dice Noah, con le mani sulle mie spalle, sostenendomi per evitare che cada faccia a terra. Il suo tocco è caldo e deciso, e le sue dita si muovono dalle mie spalle lungo le braccia. «Come sei riuscita a metterti questi stivali?» mi chiede, vedendomi in difficoltà nel tentativo di toglierli. È una lotta evidente, e sono grata che non rida di me.

      «Non erano bagnati.» Non ho intenzione di entrare nella mia camera con i vestiti fradici e sedermi per togliermi le scarpe. «Giuro che si sono ristretti con la pioggia,» mormoro tra me e me, ma lui ride, avendo sentito la mia osservazione.

      «Lascia fare a me,» dice e si inginocchia.

      Trattengo un leggero gemito per la sua posizione, con il naso proprio vicino al mio inguine, la mia gonna di pelle leggermente sollevata per essermi piegata in avanti ed essere quasi caduta sul pavimento.

      La sua voce è ruvida e profonda mentre alza lo sguardo verso di me. «Metti le mani sulle mie spalle,» mi ordina Noah.

      Sono alla sua mercé, la parte superiore dei lacci è allentata ma non abbastanza sciolta da liberarmi. Allenta i lacci e mi aiuta a liberare il piede dallo stivale, lasciandomi appoggiare a lui per sostegno.

      «Uno fatto. Ne resta solo un altro,» dice con voce roca, e per un momento, fissa la mia gonna, direttamente sulla mia intimità, prima che il suo sguardo si alzi per incontrare il mio. «Stai tremando.» I suoi occhi sono scuri, la sua voce densa, e io inspiro bruscamente.

      «Non me ne sono accorta.» Il calore inonda il mio intero essere mentre lui mi sostiene. Un piede è appoggiato sul pavimento freddo, l'altro ancora stretto nello stivale di pelle.

      Le mani di Noah mi sfiorano i fianchi, tenendomi ferma davanti a lui, le sue dita decise e calde mentre le fa scorrere sulla mia coscia nuda, il suo tocco che mi infiamma.

      I suoi occhi fissano i miei, i suoi movimenti lenti e metodici mentre si muove verso il suo obiettivo, i lacci del mio stivale.

      Stringo le labbra, seppellendo il gemito dentro di me, un fuoco che si agita con un calore irrefrenabile. Il suo tocco è elettrico, la vibrazione tra noi magnetica, e vorrei tirarlo verso di me, baciarlo, toccarlo, assaporarlo.

      Con occhi scuri, mi osserva intensamente mentre slaccia lo stivale di pelle, il suo sguardo non vacilla mai.

      «Mi sento come Cenerentola,» scherzo, «solo che tu mi stai togliendo le scarpette di cristallo.»

      Noah sorride e ridacchia mentre allenta i lacci dalla cima fino in fondo. I miei piedi fanno male per i tacchi ma il dolore è attenuato dalla sua presenza. «Tieniti forte,» mi avverte prima di tirare e far scivolare delicatamente lo stivale giù dalla mia gamba e via dal mio piede.

      «Impressionante.»

      «Concordo. Come fanno le donne a indossare queste cose e camminare?»

      Non ho avuto così tanta difficoltà a togliermi gli stivali durante il nostro appuntamento al caffè quando abbiamo deciso di mettere un paio di pattini, ma la pioggia ha funzionato come una morsa, restringendo la pelle fredda e bagnata intorno alle mie gambe e ai piedi.

      «Con molta pratica e allenamento.»

      Noah non si è mosso dal pavimento, le mani sulle mie gambe nude. Il suo tocco è caldo e possessivo mentre guida i palmi su per i miei polpacci fino alle cosce. Disegna dei morbidi motivi sulla mia pelle nuda, la gonna che si solleva leggermente mentre mi fa allargare le gambe.

      Può vedere le mie mutandine dalla sua posizione sul pavimento, e la mia lingua esce fuori, lasciando sfuggire un leggero gemito dalla mia bocca mentre le sue labbra si muovono sull'interno delle mie cosce. «Posso sentire il tuo profumo, tesoro. Hai un odore così buono,» sussurra, baciando e leccando le mie cosce, salendo più in alto verso le mutandine. «Voglio assaggiarti.»

      La sua lingua esce, assaggiandomi attraverso le mutandine, e sono sicura di essere già completamente bagnata mentre la sua lingua scopa la mia intimità attraverso il morbido cotone.

      «Noah,» sussurro, e il mio respiro si blocca quando incontra quel punto dolce e delicato, il mio piccolo bocciolo, con la lingua. I miei fianchi oscillano contro la sua bocca, e le sue dita premono sui miei fianchi, tenendomi ferma e guidandomi mentre mi stuzzica attraverso le mutandine.

      Il mio cuore batte selvaggiamente contro il petto, il suono è tutto ciò che posso sentire insieme ai miei pesanti respiri mentre mi riscalda fino al midollo. Intreccio le dita nei suoi folti capelli scuri, tirandolo più vicino, più a fondo, desiderando sentire di più mentre tremo contro di lui.

      «Brava ragazza,» sussurra, tirandosi indietro leggermente, giusto il necessario per spostare le mie mutandine di lato.

      Le mie labbra si separano, e trattengo il fiato mentre la sua lingua sfiora il mio clitoride eccitato. Cerco il muro dietro di me, bisognosa di supporto, qualcosa per sorreggermi perché mi sento come se stessi fluttuando.

      «Guardami, piccola.» Le parole di Noah mi riportano indietro, guardandolo dall'alto mentre lui mi osserva. È intimo e fa volare il mio cuore, e il mio interno si stringe, tremando e vibrando nel suo abbraccio.

      Non si ferma né rallenta finché non sono scesa dall'apice, ansimando e respirando affannosamente.

      Si tira indietro delicatamente, aggiustando la mia gonna di pelle, lasciandola ricadere sulle mie cosce mentre si alza in piedi. «La prossima volta che usciamo, mi aspetto che tu non indossi mutandine.»

      Le mie guance bruciano, e mi mordo il labbro inferiore. Mi intrappola contro il muro, il suo corpo caldo e forte mi inchioda, tenendomi contro di lui.

      Rabbrividisco, i miei vestiti bagnati dalla pioggia e il mio interno che brama di avere di più. «Camera da letto,» sussurro, ordinandogli di seguirmi, anche se è lui quello al comando, che mi tiene premuta contro il muro vicino alla porta d'ingresso.

      E siamo appena entrati in casa.

      Un sorriso ironico gli attraversa le labbra, e mi attira contro di sé, facendomi sentire la sua erezione attraverso i pantaloni. «Fammi strada.»

      Le sue mani sono sulla mia vita, sui miei fianchi, sfiorano ogni centimetro di pelle, mi tolgono la giacca dalle spalle e mi spogliano prima ancora che io riesca ad arrivare in camera da letto.

      Le tende sono chiuse, e accendo la luce, cercandola a tastoni perché Noah mi sta distraendo. Sono in mutandine e reggiseno, e mi giro per affrontarlo, le nostre labbra si scontrano mentre cerco di liberarmi dell'ultimo strato di vestiti tra noi. Lui si è già tolto la maglietta, ma i suoi pantaloni sono ancora umidi per la pioggia.

      Inizio a sbottonarglieli e urto con il retro delle gambe contro il materasso, sedendomi sul bordo mentre gli abbasso i pantaloni. Il suo membro è a malapena nascosto nei boxer, e li rimuovo con cautela, compiaciuta della vista davanti a me. È splendido, ogni centimetro di lui, e il mio corpo freme alla sola vista della sua erezione.

      Trattengo il respiro, titubante.

      Sono stata con diversi ragazzi, ma nessuno di loro era  così ben dotato. La mia bocca si asciuga, e mi lecco le labbra, fissandolo, incapace di distogliere lo sguardo.

      «Hai ripensamenti?» chiede Noah, con le mani sui miei fianchi mentre sfiora l'elastico delle mutandine, le sue dita scivolano lungo la mia vita, abbassando lentamente il tessuto.

      Scuoto la testa, lo sguardo fisso nel suo. «Mai.» Mi alzo in punta di piedi, raggiungendo le sue labbra, tirandolo giù per un altro bacio rovente mentre lo trascino con me sul materasso.

      Mi cavalca, inchiodandomi sotto il suo peso. «Dominami,» sussurro, guardandolo dal basso, sfidandolo mentre lui mi afferra le braccia, sollevandole sopra la testa. Le preme contro il materasso, tenendole insieme con una mano mentre l'altra vaga sui miei seni. «Hai portato un preservativo?» chiedo, rendendomi conto della direzione che le cose stanno prendendo.

      Borbotta e si tira indietro. «Fammi controllare nel portafoglio.»

      Mi manca il calore del suo corpo mentre mi sposto verso il bordo del letto, osservandolo mentre fruga nella tasca dei pantaloni in cerca del portafoglio. Lo apre e guarda dentro. «Non avevo esattamente pianificato questo per stasera,» ammette.

      «Nemmeno io,» dico e mi mordo il labbro inferiore. «Cioè, lo speravo, ma nella fretta di prepararmi, ho dimenticato di fermarmi alla farmacia in fondo alla strada.»

      «Posso correre a comprarne.»

      «Con la pioggia?» Scuoto la testa. E poi… tornerebbe davvero? «Possiamo fare altre cose. Posso ricambiare il favore,» dico, tirandolo di nuovo sul letto per farlo sdraiare.

      «Non mi aspettavo uno status quo,» dice.

      «Uno status quo? È così che lo chiamiamo?» Rido e sposto i capelli di lato mentre lo cavalco.

      «Ho un'idea migliore. Girati. 69.» Mi fa cenno con il dito di girarmi e guardare dall'altra parte.

      «Quella sarebbe un'idea migliore?» chiedo. Le luci tremolano per la tempesta e poi si spengono.

      Impreco sottovoce. Non che non l'abbia mai fatto al buio, ma stavo apprezzando la vista dell'erezione di Noah e avrei voluto memorizzarne ogni dettaglio nel caso fosse una cosa di una sola volta. Anche se di solito non esco con i ragazzi due volte, per Noah potrei fare un'eccezione.

      Soprattutto se quell'eccezione include preservativi per il nostro prossimo incontro.

      Il tuono rimbomba sopra di noi, e la stanza si illumina momentaneamente per il lampo di fulmine.

      Mi muovo sul letto, cercando di non colpirlo con il ginocchio nell'inguine, visto che non riesco a vedere nulla. Le sue mani sono sui miei fianchi, aiutandomi a trovare la strada. «Non dirmi che hai paura del buio,» dice.

      «Paura? No, ma mi stavo godendo la possibilità di scattare una foto mentale della tua merce.»

      «La mia merce?»

      Vorrei che le luci fossero accese perché sono abbastanza sicura che stia sorridendo in questo momento. Posso sentire la risata nelle sue parole, il divertimento per il mio piccolo commento sul suo pacchetto decisamente non così piccolo.

      Il mio stomaco brontola in modo così rumoroso che è impossibile che lui non abbia sentito che sto morendo di fame. Abbiamo saltato la cena, e mentre avevo pianificato di preparare qualcosa una volta tornata a casa dopo il nostro appuntamento al caffè, quel piano è stato accantonato.

      «Dovremmo mangiare prima di continuare i nostri festeggiamenti,» dice Noah. Mi dà uno schiaffo sul sedere, e io sobbalzo per il contatto improvviso. Il pizzicore è leggero e piuttosto piacevole, anche se non lo ammetterei davanti a lui. «La prossima volta, dimmi semplicemente quando hai fame.»

      Rido sottovoce. «Ho fame. Dai, ordiniamo da asporto, e forse possiamo convincerli a portarci anche una confezione di preservativi.»

      Noah mi afferra, inchiodandomi sotto di lui. «Mi piace come pensi, Rossa.»

      «Tre soprannomi in poco meno di tre ore,» lo rimprovero. Non sono sicura di quanto tempo siamo stati a questo appuntamento al caffè, ma non posso fare a meno di prenderlo in giro.

      «Li sto solo provando per vedere quale rimarrà.»

      Noah insiste per pagare la cena, ordiniamo cibo indiano e ce lo facciamo consegnare. In meno di un'ora, arriva il nostro cibo. Noah si è rivestito e si offre di andare a prenderlo di sotto mentre io preparo il soggiorno con candele per aiutarci a vedere meglio i nostri pasti e l'un l'altro.

      Mi sono infilata un paio di pantaloni di tuta comodi e una maglietta larga. Forse dovrei vestirmi per impressionare Noah, ma lui mi ha già vista nuda, e le luci non sono ancora tornate dopo la tempesta.

      Ci vogliono alcuni minuti prima che Noah rientri, mostrandomi la busta della consegna e la speciale bustina di alluminio tra le dita, con un singolo preservativo sigillato.

      «Non l'hai fatto,» esclamo, scioccata che abbia chiesto un preservativo al fattorino. «Ordino da loro ogni settimana. Oh mio Dio! Non mi guarderanno mai più allo stesso modo.»

      «Non preoccuparti. Gli ho dato una mancia molto generosa. Mi ha persino offerto di portarti un'intera scatola la prossima volta che ordini cibo da asporto.»

      «Ora so che stai scherzando.» Lo fisso con uno sguardo torvo e prego che il fattorino non abbia detto davvero così. «Potrei dover iniziare a ordinare cibo indiano da qualche altra parte,» mormoro.

      «Che divertimento ci sarebbe?» ribatte Noah. «A meno che tu non voglia che ti mandi il mio.»

      «Tu hai un tuo fattorino?»

      Noah estrae i contenitori di plastica dalla busta, sistemando tutto sul tavolo, mentre io prendo due bicchieri dalla credenza e li riempio d'acqua.

      «Ho assunto uno chef una volta o due...»

      Lascia le parole sospese nell'aria mentre ci sediamo a tavola e ci serviamo una porzione ciascuno
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